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	Giovani, uscite per le strade e a tutti gridate: “Venite, è pronto!”

VEGLIA DI PREGHIERA NELLA “REDDITIO SYMBOLI” 

Duomo di Milano, 26 settembre 2003


1. La “Redditio Symboli”

Carissimi giovani,

saluto di cuore ciascuno di voi e vi dico la mia gioia nel presiedere questa sera l’importante momento della Redditio Symboli, ossia della riconsegna di quella sintesi della fede cristiana che è il Credo o Simbolo degli Apostoli.

In questo Duomo, che è il centro spirituale visibile della nostra Diocesi, voi vi ripresentate alla Chiesa, riconoscenti e grati per la fede che – come in una prolungata “traditio fidei” – vi è stata trasmessa, consegnata e donata fin dal giorno del vostro Battesimo e poi lungo tutto il vostro cammino di formazione e che voi avete accolto, approfondito e reso parte costitutiva della vostra esperienza di vita. 

Ed ora, in questo momento significativo di “riconsegna” personale della fede, manifestate davanti a tutti il vostro proposito, anzi il vostro preciso impegno, di viverla, questa fede, nel segno della testimonianza concreta e quotidiana. 

Ed è così che, con questo gesto della “Redditio”, voi, a vostra volta, trasmettete ad altri la fede, mettete cioè in atto una nuova “traditio fidei”. Sì, perché dalla fede ricevuta e accolta scaturisce l’urgenza della missione, cioè di una fede che si fa annuncio e testimonianza agli altri.

Per questo, la Parola di Dio che si è fatta carne umana in Gesù di Nazareth, i Sacramenti della Chiesa come incontri vivi e personali dell’uomo con Cristo, la vita come dono di sé nell’amore per tutti, siano veramente per tutti voi i cardini della vostra esistenza, i contenuti essenziali e le energie più vitali del vostro annuncio e della vostra testimonianza. 

Alcuni di voi, i diciannovenni, proprio oggi pomeriggio nella Basilica di Sant’Ambrogio, hanno consegnato nelle mie mani la loro Regola di vita, ossia il segno concreto di una vita spirituale e di fede che si è venuta rinnovando e si è fatta più precisa e determinata, un vero e proprio programma per un cammino di grazia e di propositi. Questa consegna è il frutto di una esperienza spirituale che oggi per loro, in un certo senso, si conclude, perché entrano ormai in una fase più matura dell’esistenza. 

Ora, questo stesso cammino lo ripropongo a tutti i diciottenni perché, iniziando lo stesso cammino percorso dai diciannovenni, lo intraprendano con entusiasmo e lo proseguano con coraggio e fedeltà. 

Nello stesso tempo, anche tutti gli altri giovani presenti hanno questa sera l’occasione di rinnovare, di ridare freschezza e di imprimere slancio al loro impegno di fede e di testimonianza, mentre si trovano di fronte a molte scelte definitive della vita. 

In particolare, è a voi, carissimi diciottenni e diciannovenni, che va il mio speciale invito a uscire per le strade, come ci ha ricordato la bellissima parabola evangelica (cfr. Luca 14, 23). Sì, uscite per le strade! Ma per che cosa? Per dire a tutti e dappertutto la gioia di essere cristiani. 

È, questa, una gioia profonda, prorompente, contagiosa. Se, infatti, incontriamo davvero il Signore Gesù, non possiamo più rimanere come siamo, ma veniamo cambiati nella nostra mente, nel nostro cuore, nella nostra vita. Il vero incontro con Cristo è sempre un incontro trasformante: tocca in profondità il nostro vivere, anzi il nostro stesso essere. Sì, perché in Cristo troviamo la risposta vera, certa, piena, definitiva a tutti i nostri interrogativi e a tutte le nostre più autentiche e radicali esigenze. Per questo non possiamo tenere per noi stessi quest’incontro. È un incontro che modifica i rapporti che abbiamo con gli altri: gli altri diventano i destinatari della nostra rinnovata esperienza di vita, un’esperienza che contagia e che conduce alla condivisione.

Cari giovani, proprio perché incontrando Cristo avete accolto la fede, anche voi, come il servo della parabola, siete mandati a dire la generosità illimitata di Dio che non si stanca di chiamare tutti a prendere parte al banchetto del suo amore e della sua gioia. Ripetiamolo ancora: la fede la si accoglie dal Signore, ma per viverla e per donarla agli altri. La fede è, per la sua stessa natura e per il suo intrinseco e indelebile dinamismo, fede missionaria, fede annunciante e testimoniante. Se non è missionaria, non è vera fede cristiana! Il credente è, per definizione, uno che “vede” Cristo e che “lo fa vedere” agli altri. 

La fede, carissimi giovani, vi pone sulle labbra, ma ancor più dentro il cuore, il grido da rivolgere agli invitati al banchetto di Dio, del suo amore e della sua gioia – e gli invitati sono proprio tutti, nessuno escluso –: «Venite, è pronto» (Luca 14, 17). 

2. La giovinezza: tempo delle scelte

Ecco, se leggo bene la vostra età, voi state facendo un’esperienza molto bella, e insieme quanto mai esigente. Il diciottesimo e il diciannovesimo anno di età, infatti, si presentano come un tempo in cui operare scelte nuove, mentre si entra nella “maggiore età” della vita. Sono scelte negli indirizzi degli studi, nelle abitudini e negli ambienti di frequentazione quotidiana, nelle assunzioni di responsabilità di fronte ai genitori, al mondo del lavoro, al contesto sociale. 

Siete di fronte a cambiamenti che vi introducono a nuove relazioni personali e, dunque, a nuove amicizie e a nuove compagnie. Anche nelle vostre comunità parrocchiali e nelle più diverse realtà ecclesiali – con tutti i problemi che hanno e con tutte le iniziative che intraprendono –, spesso voi intervenite in un modo più determinante, maturo e responsabile.    

L’incontro di questa sera sia per tutti voi giovani un momento in cui ritornare sulle vostre scelte e rivisitarle con attenzione, perché siano segnate non solo da una riflessione umana più matura, ma anche da una nuova vivacità evangelica e da una passione missionaria più sincera e decisa. È vero: tutti gli anni della vita sono importanti. Ma è anche vero che i vostri, carissimi diciottenni e diciannovenni, sono anni particolarmente promettenti e fecondi. Arricchiscono il presente e decidono il futuro: il vostro futuro personale, ma anche il futuro della società e della Chiesa. 

Queste vostre scelte devono riguardare tutti i campi del vivere: anche il campo dell’esperienza spirituale e della fede. Occorre il coraggio di riprendere, ridestare e rinnovare la propria fede. Solo così si potrà cogliere tutta la bellezza, la gioia e la serietà di un rapporto intimamente personale con Gesù Cristo. Solo così si potrà afferrare l’importanza, anzi la necessità di partecipare alla vita e alla missione della Chiesa che annuncia e testimonia il Vangelo. Solo così si potrà contribuire a far crescere una società veramente umana, basata sui pilastri della verità, della giustizia, della libertà e dell’amore solidale.

3. Il Simbolo della fede

Stasera, tutti noi – in particolare voi diciottenni e diciannovenni – vogliamo riscoprire e fare gioiosa memoria della più grande grazia che il Signore ci ha fatto: quella della fede e del santo Battesimo che ci ha reso “cristiani”. Con i sentimenti che palpitavano nel cuore di sant’Agostino, faccio mie le sue parole e le rivolgo a tutti voi: «Rallegriamoci e ringraziamo: siamo diventati non solo cristiani, ma Cristo (…). Stupite e gioite: Cristo siamo diventati!» (In Ioann. Evang. Tract., 21, 8).

Sì, ringraziamo il Signore per la Chiesa, nostra madre di grazia, e per tutti coloro – dai genitori ai sacerdoti, dalle persone consacrate agli educatori e operatori pastorali, dagli amici a tante altre persone (forse sconosciute) – che ci hanno fatto crescere da cristiani.

E che il Signore ci doni la grazia di divenire cristiani sempre più coscienti della straordinaria ricchezza di cui è carico il Vangelo di Gesù, sempre più capaci di gustare la bellezza dell’incontro vivo con Cristo nella preghiera personale e liturgica, sempre più generosi nel vivere il bene della comunione fraterna e il servizio umile e disinteressato verso i poveri, i malati, gli emarginati, i disperati della nostra società egoista e consumista.

Lo studio e la meditazione orante del Credo cristiano, del Simbolo apostolico – che siamo chiamati a riscoprire nei prossimi mesi, soprattutto in preparazione alla Traditio Symboli e in collegamento con essa – ci aiuteranno ad approfondire, nella conoscenza e nell’amore, il nostro rapporto con Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, unico universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo. In Cristo Signore appariranno, in tutta la loro luce, il disegno di Dio sulla storia, la presenza vivificante dello Spirito, la maternità dolce e forte della Chiesa, la grandezza della dignità personale di ogni uomo e il suo destino eterno.

Proprio in riferimento al Simbolo della nostra fede, così ho scritto nel “Percorso pastorale diocesano” Mi sarete testimoni: «È necessario che tutti noi conosciamo in modo integrale e profondo quanto la Chiesa ci propone a credere e che ci riconosciamo in queste stesse verità, che nascono da Gesù, quale Vangelo vivo e personale, e che a lui rimandano. Solo così possiamo essere cristiani autentici, pronti a vivere con coraggio ed entusiasmo l’impegnativa ed affascinante missione della testimonianza e trasmissione della fede». E concludevo con queste parole, che indicano un impegno preciso da assumere da parte di tutti in spirito di comunione sincera e fattiva: «Proprio per sollecitare e favorire tutto questo… nelle prossime settimane pubblicherò una “Spiegazione del Credo”, che chiedo a tutte le comunità parrocchiali e alle altre diverse realtà ecclesiali di fare oggetto di ripresa e di catechesi – soprattutto per i giovani e gli adulti – preferibilmente lungo l’anno pastorale 2003-2004, o in uno degli altri anni pastorali del triennio» (n. 24).

Prego il Signore perché – nella gioia e nella pace che ci vengono dallo Spirito Santo e grazie anche a questo cammino di catechesi – la ricchezza spirituale della nostra fede confessata-celebrata-vissuta diventi sempre più un patrimonio personale, conosciuto, apprezzato e gustato. Allora, questo stesso patrimonio della fede lo racconteremo e lo trasmetteremo con convinzione e passione, con le parole e con l’esempio, negli ambienti e nelle relazioni usuali della nostra vita quotidiana. In questo modo, voi giovani farete un dono molto grande a tutti i vostri amici e compagni di viaggio: mostrerete loro, nella concretezza dei vostri gesti, che l’autentica fede cristiana, mentre è adorazione dell’unico Dio, è servizio all’uomo e alla sua incommensurabile dignità, è garanzia di una libertà vera e più grande, è forza di rinnovamento personale e sociale, è fonte sicura di felicità. 

4. Il mistero della vocazione

Sì, la fede è missione. Ma è, anzitutto, vocazione! E così la verità dello slancio missionario, proprio del credente, ci riporta al mistero della nostra vocazione. È a questo mistero che punta la verità più affascinante, insieme esaltante e responsabilizzante, della parabola evangelica. Il Padre ha mandato Gesù, il servo per eccellenza – il “suo” servo -, a dire agli invitati: «Venite, è pronto». 

Siamo noi questi invitati: tutti noi, ciascuno di noi. In tal modo la parabola va diritta al cuore di ognuno di noi: è un cuore intercettato da Dio che, in Gesù Cristo, ci chiama con il nostro nome, con il nostro inconfondibile nome. Ci dice: “Vieni, è pronto”. Lo dice a me, a te, a tutti, nessuno escluso.

Quella del Signore è una chiamata che giunge a tutte le ore. In un certo senso, essa è permanente. Ma c’è pure un’ora privilegiata: è quella della giovinezza. Sì, gli anni della giovinezza sono per eccellenza gli anni della vocazione!

Proprio per questo, sento forte il bisogno di invitarvi, carissimi giovani, a stare in attento e docile ascolto della voce di Dio e a cercare il Signore nella preghiera personale, per poter operare un giusto discernimento sulle vostre aspirazioni più profonde e sui vostri desideri più autentici. Sento il bisogno di chiedervi, mentre fate la vostra scelta per il domani, di non essere attenti soltanto a voi stessi, ma di lasciarvi provocare senza paura dalle grandi necessità che la Chiesa ha nella presente stagione storica, come pure dai gravi problemi che pesano sull’umanità del nostro tempo. È necessaria questa attenzione più vasta, perché abbiamo una parte di responsabilità, che non possiamo delegare, di fronte e a favore della Chiesa e del mondo d’oggi.  

Ed ora voglio scendere ad alcune indicazioni concrete che vi aiutino in questo discernimento della vostra vocazione.

Il cammino dei diciotto/diciannovenni deve diventare un tempo particolare in cui riscoprire la necessità e la bellezza di una direzione spirituale, che ci accompagni e ci aiuti a impostare bene un cammino di vera preghiera, di intelligenza più profonda della fede, di confronto sereno e coraggioso con la cultura nella quale siamo immersi, di servizio generoso in tante forme di volontariato, ispirato e sostenuto dalla carità donataci dallo Spirito di Cristo. È in questo cammino che ci sarà dato di cercare e di trovare davvero il volto del Signore. 

Possiate tutti, cari giovani, accogliere i doni che la nostra Chiesa vi offre per un cammino spirituale ordinato e progressivo. Per questo vi raccomando gli esercizi spirituali: quelli dell’Avvento per i giovani e quelli della Quaresima per i diciottenni e diciannovenni. Non abbiate paura di vivere questa esperienza preziosa e forte per il cammino di ogni cristiano!

L’esperienza del Gruppo Samuele deve essere continuata e nuovamente valorizzata. Vi devo dire che in questi giorni ho ricevuto molte “lettere di fruttificazione” da parte di ragazzi e ragazze che vi hanno partecipato durante l’ultimo anno. Le ho gradite davvero, perché, pur nella loro varietà, sono tutte lettere molto belle, promettenti e sincere. Ringrazio questi ragazzi e queste ragazze e tutti benedico e incoraggio nei loro propositi.

Non posso dimenticare che la giovinezza è fatta vibrare da un profondo desiderio di amore, ossia di amare e di essere amati! Vi chiedo di non abbandonarvi allo spontaneismo, tanto meno all’impulso istintivo e aggressivo, ma di impegnarvi, in modo veramente libero e responsabile, a educare la vostra affettività, perché l’amore trovi la sua autentica realizzazione nella gioia di una famiglia cristiana o nella dedizione appassionata della verginità per il Regno Dio, nel ministero sacerdotale o nella vita consacrata. 

Nessuno si isoli dagli altri, ma aiutatevi insieme in tutto questo cammino: in parrocchia, in oratorio, nella scuola, nelle associazioni, in decanato. La Scuola della Parola, l’adorazione eucaristica nelle sere di Emmaus, l’invito che fate ad amici vicini e lontani siano veramente uno spazio aperto alla missione.  

So bene che tutte queste ispirazioni le avete raccolte nella vostra Regola di vita. Vi dico allora: chi oggi l’ha consegnata, la tenga cara; chi la vive già da qualche anno, la riprenda tra le mani, la riformuli nella preghiera, si decida a viverla con rinnovata generosità. Non ci siano scuse tra voi, come quelle di coloro che nella parabola rinunciarono all’invito, quando – come scrive Luca – «tutti, all’unanimità, cominciarono a scusarsi» (Luca 14, 18).

5. La passione per l’annuncio del Vangelo

Giovani, la parabola passi dal testo sacro alla vostra vita. Uscite, dunque, per le strade e lungo le siepi, per le piazze e per le vie della città (Luca 14, 23.21). Uscite e chiamate tutti, perché tutti possano entrare al banchetto, così che la casa del Signore sia piena.

La vostra testimonianza nel cuore della vita quotidiana e la vostra generosità senza scuse esprimeranno in voi quella vera missionarietà che scaturisce dalla gioia di aver accolto, per primi, l’invito del Signore. Così la vostra fede, mentre troverà una maggiore solidità in mezzo alle difficoltà di cui sono segnate le condizioni del nostro tempo, diverrà sempre più contagiosa e comunicativa. 

Gesù risorto e vivo, anche questa sera, ci vuole mettere in cuore la consegna e la passione missionaria da lui donate ai discepoli della prima ora: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16, 15). E, nello stesso tempo, ci vuole rassicurare con la forza del suo Spirito: «Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (Atti 1, 8).  

Preghiamo con tutte le nostre forze e diciamo: “O Signore, che il cuore di nessun giovane della Chiesa ambrosiana si sottragga alla tua consegna missionaria e alla passione per l’annuncio del tuo Vangelo!”.

+ Dionigi card. Tettamanzi

   Arcivescovo di Milano
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